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Un ritratto di Kaynes. In basso: il premio Nobel 
'77 per l'economia Hicks, che ha diffuso una 
poco ortodossa interpretazione del keynesi
smo. Keynes l'ha avallata. La sua fu davvero 
una svista? 

Intervista a Romano Bilenchi 
«Ecco perché vorrei stare ancora 

in quel caffè di Firenze» 

Le Giubbe 
Rosse 

e la Bomba 
Atomica 

Parlare con Romano Bi
lenchi non è facile. La con
versazione è plana, pacata, 
ma Imprevedibile. Improvvi
samente Bilenchi si impenna 
In un ricordo, si addentra nel 
fatti muovendosi dentro una 
folla di Immagini, di figure 
che subito riconosci per a-
verne letto nel suol libri. Di 
questo hoscritto negli «Ami
ci*, ricorda. Questo fatto l'ho 
descritto ne «Il bottone di 
Stalingrado*, l'unico fra 1 
suol libri che, con le sigarette 
e I giornali, tiene sul tavolo a 
portata di mano, perché è li
sci to da poco completamente 
riscritto, in una nuova edi
zione. 

Bilenchi è iscritto al PCI 
da oltre quarantanni. La re
sistenza, la liberazione, la 
formazione del Partito nuo
vo, le lotte per la democrazia. 
Un uomo che si è sempre 
battuto stando sul solito ver
sante. 

Perché un intellettuale, 
uno scrittore, oggi milita 
nel PCI? 
Per le stesse ragioni di 

sempre, Non si può stare a 
fianco degli operai, di ehi la
vora, degli onesti, degli op
pressi, di chi vuol fare pro
gredire il paese, di chi vuole 
strapparlo alla servitù altrui, 
di chi non vuole la bomba e 1 
missili, di chi vuol difendere 
la cultura Italiana. Ed ha ra-

?;lone Berlinguer, l'aria che 
Ira non è pulita. Nell'atteg-* 

glamento della Confindu-
strla si sente un certo puzzo 
di zolfo. Nel 1919-22 chi gui
dava la danza a destra non 
erano 1 fascisti, ma la mo
narchia e la Conflndustrla. 
Ih fondo, a guardar bene, Il 
fascismo non fu che un colpo 
di stato monarchico e con
findustriale. Chi può far fal
lire certi progetti di restau
razione, se si presenteranno, 
se non 11 «popolo comuni
sta»? 

Tu, Insieme « Vasco Prato-
Uni, In questi giorni hai ri
cevuto una laurea Honoris 
Causa dalla facoltà di Ma
gistero di Firenze. Un gesto 
affettuoso... 
Sai. a Magistero ho motti 

vecchi amici. Mi ha fatto pia
cere questo riconoscimento 
che ricevo insieme con Pra-
tollnl di cui sono sempre sta
to amico. L'ho conosciuto 
che aveva 1 pantaloni corti e 
scriveva poesie. Ne ricordo 
una lunghissima scritta su 
cartavellna gialla. Una bella 
poesia, dura, aspra. Da allo
ra siamo sempre stati vicini. 
Anche la fede politica è stata 
la stessa. Ci siamo sempre 
trovati dalla stessa parte, a 
sinistrai anche in certi dlffl-

nassag-
clll periodi giovanili... 

Nel discorso c'è un pa w 
glo obbligato; le «Giubbe 
rosse», il Caffè fiorentino 
fra mito e realta. Casa fu 
realmente? 
Un semplice caffé, un luo

go di ritrovo, neppure bello 
ed elegante. La prima volta 
mi ci portarono Ungaretti e 
Bonlcmpelli nel '33. A quel 
tempi di quelli che lo fre
quentavano conoscevo solo 
Vittorini e Bonsantl. Nel '34 
mi stabilii a Firenze e da al
lora ci andai tutte le sere. E-
ravamo un gruppo di scritto
ri e di artistid'ognl parte d'I
talia. DI fiorentini c'erano 
solo Rosai, Prato! ini e Bon
santl. DI toscani, oltre a me e 
a Capocchini Valdetsanl, c'e
rano Blgonglari nato a Na-
vacchlo, Luzl di Castello e 

f>oi 1 non toscani: Gadda mi-
anese, Delfini emiliano, 

Landolf! ciociaro, Catto sa
lernitano, Macrì pugliese di 
Maglie, De Robertls di Mate-
ra, BO ligure, Traverso del 
Veneto. Cera chi alle «Giub
be» si faceva addirittura In
dirizzare la posta, come 
Montale. Il caffè era anche ti 
punto dì riferimento per chi 
veniva da fuori. Pittori, 

scrittori, poeti che fossero 
passavano sempre di II per 
salutare, scambiare qualche 
Idea, rievocare qualche ri
cordo. C'era anche una gran
de amicizia fra noi e un ca
meriere, al chiamava Cesare 
ed aveva conosciuto Lenin. 
Sfotteva sempre me, Gatto e 
Pratollnl. «Ma che rivoluzio
nari siete» diceva, i lo si, che 
ho conosciuto persino Ulta-
nov». E Lenin era passato 
davvero dalle iQlubbe rosse* 
prima della rivoluzione d'Ot
tobre. Cesare aveva cono
sciuto tanti artisti e scrittori 
del '900, da Oide a Boccioni. 
Ci prestava anche denari 

Suando eravamo senza. Da 
Uacomo Natta avanzava ot

tantaquattro caffè, e parlan
done ne rideva a lungo. 

Cominciò a formarsi in 
quegli anni anche 11 una 
opposizione al regime? 
Si soprattutto capeggiata 

da Montale e Vittorini, nac
que plano plano una opposi
zione. Le posizioni al chiari
rono. Tutti sapevano chi era 
comunista come Vittorini, 
Vasco, Gatto ed lo, e chi era 
liberale. 

Veniamo a tempi più vici
ni. Dopo tanto silenzio hai 
gubbllcato «Il bottone di 

talingrado», «Amici», «Il 
gelo» e subito si è ripreso a 

Barlare dì te... 
Io scritto tre libri che 

hanno suscitato Interesse... 
Certi hanno detto che sei 
sempre scontento di quello 
che scrivi e che correggi 
sempre tutto. E vero? 
Correzioni ne ho fatte. È 

accaduto a tutti, anche a chi 
è tanto più grande di me. 
Quando scrivi un racconto e 
lo rileggi e vedi che a una so
luzione espressiva se ne può 
sostituire una migliore, per
ché non farlo? fra l'altro e un 
lavoro che mi diverte. 

A un certo punto smetti 
l'attività di scrittore e ti de
dichi al giornalismo. Un di
verso modo di raccontare? 
Nel giornalismo più che 

scrivere mi sono occupato di 
direzione, di elaborare una 
linea politica. In un giornale 
ho fatto tutto: redattore, ca
poservizio, redattore capo, 
direttore. La parte più diver
tente era la tipografia-

Che rapporto c'è fra lo 
scrittore e il politico? 
Non ho mal fatto 11 politico 

di professione. Come scrìtto-
re non mi sono mal fatto 
condizionare da nessuna 1-
deologla. Ho sempre distinto 
fra letteratura e politica. Se 
le due cose si sono a volte 
mescolate mi sembra natu
rale: non si può vivere astrat
ti dal mondo che ci circonda. 

Suestl anni sembrano qua* 
lo spartiacque fra un'epo

ca e un'altra. Come li rap
presenteresti? 
Mi sembra si prepari la fa

se più acuta di un trapasso. 
Insomma sta morendo l'epo
ca moderna... 

E il futuro? 

Questo non te lo può dire 
nessuno... 

Ma come sarà dipende an
che da noi... 
Sono ottimista. Spero che 

come abbiamo sconfitto 11 
nazismo, sconfiggeremo an
che l'atomica. Il mostro è lo 
stesso, anche se si riaffaccia 
in modi diversi. 

So che non ne parli volen
tieri, ma te lo chiedo ugual
mente. Hai in mente di 
scrivere qualcosa? 
No. Non mi place fare pia

ni. Accade sempre qualcosa 
che me li butta all'aria. Ave
vo in mente un romanzo sul
la ricostituzione del Partito 
comunista clandestino negli 
anni '29-'30-'31t una storia 
fatta da operai In piccole cit
tà. Ho avuto l'occasione di 
assistere a fatti che credo 
nessuno conosca e sarebbe 
quasi un dovere riferirli. 

Renzo Cassigoli 

C'è un rapporto sorpren
dente tra la peculiarità delle 
circostanze In cui si sono svi
luppate la personalità di 
Keynes e la sua produzione 
scientifica e la generalità e la 
durata della risonanza che 
quest'ultima ha avuto. Per 
più decenni l'Impatto teorico 
e pratico del pensiero di Key
nes si è fatto sentire non solo 
direttamente, ma anche per
ché esso ha costituito una 
sorta di spartiacque nell'am
bito della teoria macroeco-
nomlea. Sotto l'etichetta del 
keynesismo o dell'anti key
nesismo è finito molto mate
riale proprio e molto Impro
prio, pochi hanno però dubi
tato della Importanza di un 
riferimento di ultima Istanza 
al paradigma keyneslano. 
Ormai da circa un decennio 
si assiste non solo ad un In
debolimento assoluto e rela
tivo del campo keyneslano, 
ma anche ad una generale 
tendenza alla smoblUtuzlo-
ne. Proprio questa conclu
sione In fondo Inevitabile 
mette In rilievo 11 carattere 
stupefacente della fase che 
l'ha preceduta. 

La peculiarità delle circo
stanze cui accennavo riguar
da sia le premesse teoriche 
sia quelle storiche e politi
che. Sul plano teorico il pen
siero keyneslano si è svilup
pato per fasi successive dall' 
ortodossia fino ad un'Inno
vazione «rivoluzionarla» 
(non priva di importanti ele
menti di continuità) nell'am
bito di una tradizione di pen
siero economico Inglese o 
ancora più precisamente 
cambrldgeana che ha origi
ne nell'opera di Alfred Mar
shall e nella teoria dell'equi
librio economico parziale. 

Keynes ha Innovato e per 
certi versi rotto con la tradi
zione marshalllana (11 suo 
vero bersaglio polemico è 
stato Plgou che a Cambridge 
rappresentava In modo più 
diretto l'eredità di Marshall) 
sia su importanti punti di 
dettagliò sia su aspetti di 
fondo. Egli ha definito «ge
nerale» la propria teoria (il ti
tolo della sua opera più fa
mosa è appunto «Teoria ge
nerale dell'occupazione, del
l'interesse e della moneta*). 
Già questo titolo ha qualcosa 
di paradossale In quanto 
pressoché qualsiasi altro e-
conomlsta avrebbe pensato 
ad una teoria generale tout-
court e non solo dell'occupa
zione, dell'Interesse e della 
moneta (e perché non anche 
dei prezzi* del salari, del ca
pitale..,?) e tradisce In modo 
emblematico una certa con
tinuità con la teoria mar
shalllana dell'equilibrio par
ziale. 

Ciò che Keynes ha fatto è 
stato In fondo di Individuare 
una sorta di meccanismo do
minante all'interno del siste
ma economico, meccanismo 
che parte nella sfera delle a-

Il 5 giugno di cent'anni fa 
nasceva l'economista inglese: 

di lui s'è detto che è stato 
anche un «grande persuasore». 

Forse è per questo che ancora oggi 
facciamo fatica a liberarci della 
sua eredità. Mentre un convegno 
a Firenze ne analizza l'influenza 
in Italia, vediamo quale strategia 
lo studioso ha usato per imporsi 

ai contemporanei e ai posteri 

L'ultima 
mossa dì mister Keynes 

spettatlve Imprenditoriali da 
un lato (aspettative la cui o-
rlglne veniva rinviata ad un 
generico fattore socio-psico
logico fascinosamente bat
tezzato «animai spirita» o spi
riti vitali) e dei mercati fi
nanziari e monetari dall'al
tro per tradursi nelle decisio
ni di Investimento e via via 
in quelle di consumo fino a 
determinare la domanda 
complessiva e 11 livello della 
occupazione. Questo mecca
nismo è dominante in quan
to condiziona le altre sfere e-
conomlche (quelle per esem
plo In cui si determinano I 
salari o I prezzi o le decisióni 
di allocazione delle risorse) 
assai più potentemente e rà
pidamente di quanto non sia 
a sua volta condizionato, 
Sotto l'ombrello di questo 
meccanismo dominante, la 
cui spiegazione costituisce 
appunto la teoria generale, le 
altre sfere dell'economia ac
quistano 11 carattere di sfere 
particolari la cui analisi può 
a buon diritto essere condot
ta In termini di equilibrio 
parziale cioè prendendo co
me già dato (e determinato 
appunto dal meccanismo do
minante) li livello complessi
vo della domanda e dell'oc
cupazione. Keynes ha ribal
tato per molti versi lo sfondo 
di «teoria generale» dell'ana
lisi parziale marshalllana, 
ma si può dire che per molti 
aspetti la sua opera insieme 
presupponga e fondi uno 
schema di analisi In termini 

di equilibrio parziale. 
L'altro aspetto della pecu

liarità del contesto in cui è 
nata l'economia keynesiana 
è, come si è detto, quello sto
rico e politico. La vita di 
Keynes come economista e 
come uomo pubblico (inter
locutore di governi dalla 
Conferenza di Versailles fino 
a quella di Bretton Woods) 
comprende le due guerre 
mondiali, il loro svolgimen
to, le loro conseguenze, due 
tentativi di ricostruzione di 
un ordine Internazionale e la 
più grave crisi della storia 
dei capitalismo: praticamen
te non un solo anno di condi
zioni normali. I suoi interlo
cutori non furono un generi
co pubblico di economisti, 
ma 1 governanti, 1 banchieri 
centrali e l'elite finanziaria 
del maggiori paesi dell'occi
dente e un pugno di altri eco
nomisti, la maggior parte del 
quali risiedeva In un'unica 
area di pochi chilometri qua
drati. 

Il contesto, la gravità e 1' 
urgenza del problèmi, la na
tura degli Interlocutori, la 
straordinaria qualità intel
lettuale dell'autore, l'elegan
za e la vivacità del suo stile 
(«le parole — ebbe a dire — 
devono essere un poco sel
vagge perché costituiscono 
l'arma di assalto del pensieri 
contro chi non è abituato a 
pensare») esercitano una sor
ta di carisma Intellettuale 
cui è difficile sottrarsi. An
cor oggi chi legga o rilegga le 

pagine di Keynes finisce per 
sentirsi destinatario di una 
sorta di messaggio speciale e 
difficilmente sfugge alla 
sensazione di vedersi aprire 
con pochi gesti semplici di 
una mano sicura qualche 
porta rimasta finora chiusa 
sullo sfondo della sua visio
ne del mondo. 

Questo carisma, insieme 
all'indubbia qualità di molti 
punti dell'analisi, ha certa
mente contribuito In misura 
rilevante allo straordinario 
successo keyneslano. L'altro 
contributo fondamentale lo 
diede, pochi anni dopo la 
comparsa della «Teoria ge
nerale», J. Hicks In un limpi
do artlcoletto che contribui
va a rimettere la teoria key
nesiana nel circolo più vasto 
della teoria dell'equilibrio e-
conomlco generale. E stato 
più volte e giustamente 
scritto che con l'articolo di 
Hicks e la cosiddetta sintesi 
neoclassica che da esso ha 
preso le mosse, la teoria key
nesiana ha finito per perdere 
molta parte della sua origi
nalità. E anche vero che una 
volta calata nella cornice 
dell'equilibrio generale essa 
ha rivelato diversi limiti che 
alla fine hanno reso necessa
rio il suo superamento. Se 11 
ricostituente htckslano a 
lungo andare si è rivelato un 
veleno mortale, è però In
dubbio che senza quell'Inne
sto l'opera di Keynes non a-
vrebbe avuto quella capacità 
di divulgazione e di (provvl-

Ancora uno 
007 per 

Roger Moore? 
LONDRA —Ci risiamo: prima 
•aveva giurato che sarebbe sta
to l'ultimo, veramente l'ulti
mo della serie. Invece adesso, 
dopo la «prima» di «Octopus-
sy», Roger Moore ha rettifi
cato la propria potutone. Ai 
giornalisti che gli avevano 
chiesto se avrebbe girato un 
settimo 007 ha infatti risposto: 
«Chissà?». In ogni caso ha ag
giunto che da sempre il sette è 
il suo numero fortunato. Nes
suna notizia invece lull'usciU 
del rivale «Mai dire mai», In
terpretato da Sean Connery. 

soria) sistemazione che ne 
hanno amplificato il succes
so. L'approvazione che Key
nes vivo diede dell'Interpre
tazione hicksiana del suo 
pensiero è stata da molti. 
non senza qualche fonda
mento, Interpretata come 
una svista. È probabile inve
ce che Keynes, 11 quale non 
era un teorico dottrinarlo e 
demotivato, ma un vero stra
tega della ricerca e della pro
duzione teorica, abbia Intra
visto l'Importanza dell'ap
porto complementare che 
poteva ventre dalla relativa 
ortodossia di Hicks. 

Queste considerazioni ci 
portano ad un problema più 
fondamentale: dalla lettura 
d) Keynes emerge chiara
mente come per lui il compi
mento di un'impresa teorica 
non stia nella dimostrazione, 
ma nella convinzione o per
suasione (una raccolta di 
saggi scelti da Keynes stesso 
al intitola significativamente 
cEssays in Persuaslom). Ciò 
non solo perché egli ha sem-

§re avuto In mente un pub-
Ileo formato sia da speciali

sti sia da uomini Investiti di 
responsabilità politiche ed e-
conomlche, ma anche perche 
l'adesione del più astratta
mente teorico e praticamen
te demotivato del lettori non 
Jtuò essere ottenuta solo a 
orza di sistematicità e di ri

gore logico, ma richiede an
che l'attivazione di meccani
smi più profondi nel quali al 
origina una visione dotata di 
sufficiente concretezza e vi
vacità estetico-affettiva. 

Ormai molti studiosi ci 
hanno insegnato che anche 
nelle scienze più astratte e 
formali 11 momento della 
convinzione è una compo
nente necessaria dell'affer
mazione di una teoria. Ciò è 
ancor più vero nella scienza 
economica nella quale visio
ne, Intuizione, selezione di 
tratti significativi da un ma
teriale eterogeneo sono in
gredienti quotidiani di ogni 
ricerca. Questa valorizzazio
ne del momento soggettivo 
della conoscenza può sena* 
altro esaere considerata un 
aspetto fondamentale del 
pensiero di Keynes anche al 
d! fuori della sfera economi
ca (oltre che un fattore che 
ha contribuito a caratteriz
zare la qualità del suo pen
siero economico). Gasa lo ri
collega ad una lunga tradi
zione di pensiero Inglese che 
ha avuto già In Hume uno 
del suol punti culminanti, 
ma che risale più indietro. Di 
questa tradizione, che ha si
gnificativamente allineato 
tanti filosofi che si sono oc
cupati di economia ed econo
misti con interessi filosofici, 
Keynes, che si è occupato 
anche di logica e di probabi
lità, è a pieno titolo un espo
nente di assoluto rilievo. 

Eugenio SomaM 

Un 
Il maestro ' 

pittore di scuola veneta o emiliana? Un seguace del Caravaggio o un raffinato colorista? 
stro del '700 è stato definito (e criticato) in tutti i modi. Una mostra cerca di fare chiare: chiarezza 

Riscopriamo il Piazzetta d'Italia 
*Fu il Piazzetta d'ordinaria 

statura, di volto ben fatto, d' 
ingegno acuto, e non del tutto 
incolto, di cortesi e grate ma
niere, benché amatore della 
solitudine, e perciò alcun poco 
malinconico: Così veniva de
scrìtto il pittore veneziano 
Giambattista Piazzetta 
(1(183-1754), pochi anni dopo 
la morte, da un contempora' 
neo, i'Albricci; fu, aggiungeva, 
un pittore puntiglioso e perfe
zionista, lento nella consegna 
delle opere finite, il che venne 
«da alcuni attribuito a naturai 
pigrizia e tardanza, e da altri 
ancora a indole capricciosa di 
temperamento; onde che tal-
volta gli convenne soffrir de' 
disturbi, cagionati dall'impa
zienza dì chi aveagli ordinato 
una qualche Opera». 

Pochi pittori, come il Piaz
zetta, furono tanto criticati 
dopo la morte, quanto in vita, 
al contrario, avevano collezio
nato onori, successo e fortuna. 
E se i suoi sforzi erano stati 
rivolti a trapiantare in Lagu
na una formula pittorica tar-
do-barocca di matrice emilia
na (s'era infatti trattenuto a 
lungo, nel primo decennio del 
Settecento, nella bottega bo
lognese di Giuseppe Maria 
Crespi), basata su un forte e 
drammatico chiaroscuro, su 
un vigoroso naturalismo po
polare, cercando successiva^ 
mente di stemperare quelle 
tendenze con un più morbido 
cromatismo veneziano (ma al
la fine ritornò, nell'ultimo 
quindicennio, ai chiaroscuri 
della giovinezza), il suo stile 
subì poi attacchi da diversi 
fronti. 

In vita fu acclamato come 
«grande intelligente del chia- Piaizetta, l'Indovina (Gallerie dell'Accademia di Venezia) 

roscuro» (Zanetti), «gran diae-
gnatore e pittore coltissimo» 
(Tessin), «uno de'primi pitto-
ri viventi» (Vincenzo da Ca
nal): ben diversi furono i giu
dizi nella seconda metà del 
Settecento. Winckeìmann, ad 
esempio, ripudiava, col Piaz
zetta, tuttala tradizione cara
vaggesca italiana; «L'amatore 
di cose d'arte si convinca che, 
se non fosse necessario cono-
scere la maniera di certi pitto
ri, non varrebbe quasi la pena 
di guardare i quadri di Luca 
Giordano, del Preti, del Soli-
mena e in genere di tutta la 
scuola napoletana; lo stesso si 
può dire dei pittori veneziani 

?iù recenti e specialmente del 
'iazzetta». 
Un secolo e mezzo più tardi, 

giungevano nuove bordate. 
Questa volta da parte del riva-
lutatore del caravaggismo, 
Roberto Longhi. Rimprovera
va lo schema plastico-pittori
co che «imparenta di superbia 
corporale il sanculotto e l'ari
stocratico, in un unico turgore 
scoppiente di salute e di po
tenza fisica, ...ma, per contro, 
privo d'ogni minuto riflesso 
delle variazioni psico-fisiche»; 
ne derivava, secondo il Lon
ghi, un'accademia caravagge
sca, una forzatura melodram
matica, un populismo esterio
re, non sostenuti da vigore e-
spressivo. Rincarava la dose 
Testori, in fase di recupero 
della lombarda «pittura della 
realtà». Il Piazzetta è stato in
somma, per troppo tempo, ta
gliato a pezzi e tirato da una 
parte e dall'altra, rivestito di 
panni che non erano suoi, o 
che lo erano soltanto in parte. 

Giunge dunque quanto mai 

opportuna e stimolante la bel
la mostra allestita dal Comu
ne e dalla Sovrintendenza ai 
beni artistici di Venezia, sino 
al 25 settembre, nel Casinò di 
Venezia — ovvero il magnifi
co palazzo Vendramin-Caler-
gi sul Canal Grande — col ti
tolo «Giambattista Piazzetta. 
Il suo tempo, la sua scuola», 
ideata da Francesco Valcano-
ver e organizzata da un ag
guerrito comitato scientifico 
presieduto da Rodolfo Palluc-
chini. Una mostra utile e in
telligente, non solo perché è la 
prima, in Italia, incentrata su 
questo pittore, presente con 
una trentina di dipinti prove
nienti dai maggiori musei e da 
collezioni private (scarsi, pur
troppo, gli arrivi dall'Ameri
ca), ma perché ad essi sono af
fiancati i quadri di coloro che 
diedero un contributo alla 
formazione dell'artista, ne 
fiancheggiarono lo sviluppo, 
ne ripresero lo stile: il suo 
tempo e la sua scuoia appun
to, 

Ecco la pittura drammati
ca, corposa del primo Piazzet
ta; le sue figure scavate da 
una luce nettissima che mo
della le forme ed esalta gli 
snodi espressivi delle compo
sizioni; la pennellata che, 

giatta e fusa nelle parti in om-
ra, risalta rilevata, mossa e 

vigorosa, nelle zone illumina
te, a descrivere quasi tattil
mente la materialità delle ve
sti, la carnalità delle braccia e 
dei polpacci, il vigore espres
sivo dei volti; le scene si svol
gono entro luoghi indefinibili, 
tra la terra e il cielo. 

Il confronto è quasi obbli
gato con un capolavoro di 

Giuseppe Maria Crespi giun
to da Vienna, raffigurante «E-
nea, la Sibilla e Caronte», Qui, 
nella forza espressiva degli 
sguardi e nella pacatzza dei 
gesti, nella luce vivifica che 
modella le membra possenti 
del barcaiolo, lambisce e la
scia in ombra l'eroe, esalta la 
classica e struggente figura 
della veggente, è l'origine dei 
bagliori del Piazzetta. 

«Il Martirio di S. Jacopo» 
del Piazzetta prestato dalla 
chiesa veneziana dì S. Stae 
(1722), reclama anch'esso un 
confronto con le tele dei con
temporanei veneziani che 
presero parte al medesimo ci
clo: Tìepolo, in fase a sua vol
ta «popolana», più audace nel 
taglio compositivo; Pittoni, 
fermo e vigoroso; Pellegrini, 
drammatico e visionario, Se
bastiano Ricci, rococò e calli
grafico. Nella tela del Piazzet
ta è uno scontro tra titani: tra 
il santo vigoroso che imbrac
cia il libro sacro e il rude 
sgherro che lo stringe con una 
corda; una composizione che 
pare gettare ponti tra secoli 
lontani, come dipin ta a due 
mani da Crespi e da Guttuso, 

Pochi anni, dal 1735 al 1742 
circa, durò la fase veneta, so
lare del Piazzetta; il naturali
smo era ora sottolineato da 
una diffusa luce diurna che 
schiariva gli sfondi e smorza
va i contrasti cromatici dila
gando ovunque; anche i temi 
si rasserenavano, con una pre
ferenza per le scene bibliche e, 
soprattutto, le pastorellerie 
arcadiche, intese come un in
trattenimento aristocratico, 
filtiato da una razionalità il
luministica che sfrondava gli 

elementi accessori e spìngeva 
alla concentrazione su ferme 
composizioni di figura. È la 
fase indicata da Pallucchini 
come la più felice della carrie
ra del Piazzetta, della quale 
sono esposti in mostra, oltre 
alla paia proveniente dalla 
chiesa veneziana dei Geauatì, 
i due pendant con *Rebecca 
ed Eieazar» di Brera e «Giù* 
ditta e Oloferne» in collezione 
privata, nonché la celebre, 
virtuoslstica composiuone pi
ramidale culminante nella 
fiera «Indovina» dell'Accade
mia di Venezia, opera tra le 
più godibili ma al contempo 
ermetiche di tutto il Settecen
to veneziano. 

Questa mostra, dunque, 
contribuisce a dare un chiari
mento e una risposta a una 
lunga serie di dubbi e critiche, 
Fu Piazzetta un veneto o un 
emiliano? Un pittore della 
realtà o d'una fìnta realtà e-
dulcorata e insincera? Forse 
si dovrebbe dire che fu l'auto
re dì un originale compromes
so tra queste diverse istanze: 
popolare quanto poteva per
metterlo Paristocratìca com
mittenza veneziana; un pitto
re versatile, non limitato dalla 
posteriore tendenza alla spe
cializzazione per temi, capace 
di toccare il tasto d una vi
brante drammaticità, senza 
dimenticare parallele esigen
ze dì compostezza, come q uel-
lo d'una pacifica arcadia pa
storale per la gioia d'unti ari
stocrazia impregnata d'idee 
illuministe. Un caravaggesco 
dell'età di Canaletto; un pit
tore veneto dunque, del Set' 
tecento. 

Nello Forti Grallini 


